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Seconda edizione 
Sintesi Relazione finale
Progetto realizzato nell’ambito del programma di attività 

della CCIAA di Nuoro per l'anno 2012
La seconda edizione del Progetto A.L.I. – Area Locator Impresa si pone l’obiettivo di integrare l’analisi di approfondimento del livello di infrastrutturazione e di servizi nelle aree territoriali delle province di Nuoro ed Ogliastra destinate alla localizzazione delle attività produttive industriali e artigianali realizzata nella prima edizione del Progetto. 
In particolare, nella prima fase di rilevazione erano state compiutamente indagate le aree industriali mediante il coinvolgimento dei Consorzi Industriali, gestori delle aree industriali, con il risultato finale di un quadro aggiornato dello stato in cui si trovano in termini dei principali parametri economici quali il numero delle aziende insediate e in fase di insediamento, il numero di addetti presenti, la superficie ancora disponibile, i costi di insediamento e la tipologia delle infrastrutture e dei servizi disponibili all’interno degli agglomerati. L’analisi era proseguita con la rilevazione sul campo attraverso il coinvolgimento delle imprese presenti nelle aree industriali per verificare lo stato di salute di queste aree, approfondire i loro bisogni e le loro problematiche, sollecitando gli imprenditori a proporre suggerimenti utili circa possibili interventi sia pubblici che privati per apportare miglioramenti dei servizi e della vivibilità delle aree interessate.

In questa seconda edizione del Progetto, il focus dell’indagine è stato dedicato esclusivamente alle aree PIP  esistenti nei Comuni delle Province di Nuoro e di Ogliastra.  La metodologia di indagine  è stata identica a quella adottata nella prima fase di rivelazione adottata nell’ambito delle aree industriali, utilizzando un questionario strutturato tenendo conto delle criticità emerse nella prima fase di raccolta dati. Anche in questo caso, quindi, l’attività conoscitiva si è sviluppata su due ambiti di intervento differenti:  il primo ambito di indagine ha fatto riferimento allo stato attuale delle aree PIP coinvolgendo direttamente i referenti degli uffici delle Amministrazioni comunali competenti;  il secondo ambito ha inteso verificare la vivibilità di queste aree e individuare quali bisogni aziendali trovano soddisfazione dalle infrastrutture e dai servizi disponibili nelle aree e di contro quali esigenze non trovano corrispondenza, coinvolgendo direttamente le imprese insediate nelle aree PIP. 

Uno dei principali obiettivi della seconda edizione del Progetto A.L.I. è quello di raccogliere informazioni utili per formulare proposte di riordino e di valorizzazione delle aree produttive, che meglio soddisfino i fabbisogni delle imprese insediate e tengano in considerazione i suggerimenti evidenziati dagli stessi imprenditori.
Il Progetto A.L.I. (Area Locator Impresa) – seconda edizione, che rientra tra i Programmi di intervento della CCIAA di Nuoro per l’anno 2012, è stato interamente realizzato dalla CONFAPI Sardegna Nuoro-Ogliastra e dalla Confindustria Sardegna Centrale. 

La rilevazione dei dati presso gli uffici Comunali competenti e le imprese è stata realizzata nel periodo compreso tra il 01 settembre e il 30 novembre 2012.
I PIP nelle Province di Nuoro e dell’Ogliastra 
Sulla base delle indicazioni ricevute dagli uffici delle Amministrazioni comunali competenti per le aree PIP, su 75 Comuni appartenenti alle Province di Nuoro e dell’Ogliastra solo 37 Comuni hanno attivato un PIP
. Di questi nelle aree di Gairo, Sindia e di Sorgono sono ancora in fase di realizzazione le opere di urbanizzazione. 
Al fine di una migliore comprensione dei risultati, si rende noto che non sono state rese disponibili informazioni di alcuni tipo relativamente al PIP di Lotzorai. 

Da un’analisi dei regolamenti comunali di cessione delle aree messi a disposizione da gran parte delle Amministrazioni competenti, non si evidenziano particolari differenze nella gestione amministrativa delle aree PIP e nella definizione dei criteri di assegnazione delle aree, della tipologia dei beneficiari e delle modalità di pagamento. 
In generale, le aree attrezzate disponibili del PIP vengono destinate a piccole imprese industriali e artigianali, appartenenti ad attività di tipo produttivo quali manifatturiero, costruzioni, installazioni, commercio all’ingrosso, magazzino-deposito. Si escludono in generale le attività puramente commerciali al minuto, quelle agricole e le imprese di servizi. 

In alcuni casi, le aree attrezzate possono essere destinate ad attività del settore terziario (commercio e servizio) non strettamente connesse con gli insediamenti produttivi in una percentuale limitata delle aree destinate alle attività di tipo produttivo (per esempio, nelle aree di Bolotana e di Oniferi tali attività sono presenti in una percentuale del 40% ). 
Come si può evincere dai dati a disposizione, l’area PIP con il maggior numero di aziende attive è quella di Bolotana: in essa sono operative attualmente 21 aziende (non  è stato reso disponibile il dato relativo alle loro dimensioni occupazionali). 

Imprese e addetti per area PIP12
	Comune
	Numero imprese insediate
	Numero addetti fissi
	Numero imprese in fase di insediamento
	Numero addetti in fase di insediamento

	Atzara
	2
	n.d.
	1
	n.d.

	Austis
	0
	0
	2
	n.d.

	Bari Sardo
	1
	2
	0
	0

	Birori
	6
	n.d.
	0
	0

	Bolotana
	21
	n.d.
	0
	0

	Borore
	18
	n.d.
	0
	0

	Bortigali
	7
	n.d.
	2
	n.d.

	Gavoi
	1
	1
	27
	39

	Ilbono
	6
	30
	3
	7

	Lanusei
	18
	44
	5
	52

	Loceri
	7
	n.d.
	0
	0

	Mamoiada
	8
	20
	0
	0

	Meana Sardo
	12
	69
	0
	0

	Noragugume
	2
	2
	0
	0

	Oliena
	n.d.
	n.d.
	n.d.
	n.d.

	Oniferi
	1
	0
	2
	4

	Orani
	11
	75
	0
	0

	Orgosolo
	3
	6
	3
	0

	Osini
	0
	0
	3
	4

	Ottana
	11
	n.d.
	2
	n.d.

	Silanus
	7
	n.d.
	0
	n.d.

	Talana
	2
	n.d.
	6
	n.d.

	Tertenia
	15
	n.d.
	11
	n.d.

	Tonara
	4
	23
	0
	0

	Tortolì
	12
	62
	19
	87

	Ulassai
	3
	n.d.
	0
	0


Segue l’area produttiva di Lanusei, che ospita 18 aziende per un’occupazione pari a 44 unità; 5 risultano essere le imprese che intendono insediarsi con il coinvolgimento di 52 addetti. 

L’area PIP di Tertenia comprende 15 aziende e nel prossimo futuro altre 6 si insedieranno (non disponibili i dati sugli occupati). 

Nelle aree di Tortolì e di Meana Sardo è presente lo stesso numero di aziende, pari a 12 (62 gli occupati nella prima e 69 nella seconda). Nell’area PIP di Tortolì 19 aziende risultano essere in fase di insediamento con l’incremento di 87 nuovi occupati. Nessun nuovo insediamento previsto nell’area produttiva di Meana Sardo.

L’area produttiva di Ottana, nonostante risulti essere tra quelle con la maggior superficie, include attualmente 11 aziende attive e nel breve periodo saranno insediate altre 2 aziende (non sono disponibili i dati sul numero degli occupati). 

In tutte le altre aree produttive è presente un numero di imprese inferiore a 10. 

Si ricorda che nelle aree di Austis, Gairo, Sindia e Sorgono non sono ancora insediate alcune imprese in attesa di ultimazione delle opere di urbanizzazione primaria.

Per i Comuni di Lotzorai, Oliena, e Orotelli  non sono disponibili le informazioni.

Superficie per insediamenti produttivi (ha)

	Area PIP
	Superficie occupata
	Superficie disponibile

	Austis 
	0,2
	0,8

	Atzara
	0,89
	0

	Bari Sardo
	1,6
	n.d.

	Birori
	1,8
	1,1

	Bolotana
	n.d.
	n.d.

	Borore
	n.d.
	n.d.

	Bortigali
	3,6
	0,7

	Gavoi
	3,5
	1,1

	Ilbono
	16,28
	4,5

	Lanusei
	3,45
	n.d

	Loceri
	1,38
	0

	Mamoiada
	2
	0

	Meana Sardo
	n.d.
	0

	Noragugume
	0,19
	0

	Oliena
	n.d.
	n.d.

	Oniferi
	0,61 
	13

	Orani
	2,8
	12,6

	Orgosolo
	0,34
	0,86

	Orotelli
	n.d. 
	n.d.

	Osini
	0,37
	0,34

	Ottana
	300
	148

	Silanus
	1,06
	n.d.

	Talana
	n.d.
	1,77

	Tertenia
	16
	n.d.

	Tonara
	n.d.
	n.d.

	Tortolì
	6,30
	0,36

	Ulassai
	n.d.
	n.d.


Lo stato di infrastrutturazione delle aree PIP

Al fine di individuare i punti di forza e le criticità delle aree PIP, l’analisi ha proseguito con il tentativo di delineare il quadro generale dell’offerta delle infrastrutture primarie disponibili nelle aree attrezzate monitorate, in un’ottica meramente quantitativa. L’aspetto qualitativo che ne costituisce il naturale complemento troverà una migliore analisi nella seconda parte del lavoro che ha coinvolto le imprese insediate, dove una specifica sezione dell’indagine è stata dedicata a una valutazione qualitativa delle infrastrutture presenti e delle carenze rilevate (infrastrutture non presenti o inadeguati livelli dei servizi). 
Per una migliore comprensione dei risultati del lavoro, si ricorda che cinque Comuni (Austis, Bari Sardo, Gairo, Sindia e Sorgono) stanno ancora ultimando le opere di infrastrutturazione primaria nelle aree destinate al PIP. 

Si segnala inoltre che non è stata ricevuta alcuna informazione in merito allo stato delle aree PIP competenti da parte degli Uffici Comunali competenti di Lotzorai e di Orotelli.
L’analisi ha posto il focus sullo stato di infrastrutturazione delle aree PIP  relativo alla dotazione delle reti elettrica, idrica (potabile e industriale) a viaria, del depuratore, della linea ADSL, alla gestione del ritiro e dello smaltimento dei rifiuti e al sistema pubblico di illuminazione.
Considerando una analisi complessiva dei 23 Comuni di cui gli Uffici competenti hanno collaborato all’indagine,  si può sottolineare che:
· Rete elettrica: l’80% dei comuni (pari a 20) dichiara uno stato di completezza della rete elettrica a fronte di 2 aree PIP che risultano completamente scoperte (non si considerano i Comuni la cui infrastrutturazione è in fase di realizzazione);
· Rete idrica: solamente 4 comuni (13%) dichiara di aver realizzato una completa rete idrica, sia potabile che industriale; il 70% (17 comuni) dichiara di aver invece completato quella potabile ma non quella industriale; di contro un Comune afferma di aver completato la rete industriale ma non quella potabile. Il restante 13% (3 comuni) dichiara di essere ancora privo della rete idrica;
· Depurazione acque reflue: l’80% dei comuni (20 aree PIP) dichiara l’allaccio al depuratore (autonomo o cittadino), a fronte del 20% (5 comuni) che dichiara invece di esserne totalmente privo;

· Rete viaria interna e facilità di accesso all’area produttiva: l’88% dei comuni (pari a 22 comuni) dichiara l’adeguatezza della viabilità interna all’area produttiva con la rete completamente asfaltata e completata; il 12% dichiara uno stato di totale incompletezza. Si riduce il numero delle aree PIP in cui le bretelle di collegamento alla viabilità comunale e provinciale sono completate e messe in sicurezza (18, pari al 72%); 

· Ritiro e smaltimento rifiuti: la quasi totalità dei comuni (92%, pari a 23 comuni) dichiara l’attivazione di questo servizio; solamente due aree PIP sembrano essere caratterizzate dalla totale assenza;

· Linea ADSL: il 68% dei comuni (pari a 17) dichiara di essere dotato di questa infrastruttura, contrapposto al 32% (8 comuni) che si dichiara invece integralmente o parzialmente sprovvisto di questa rete;
· Sistema di illuminazione: il 92% dei Comuni (pari a 23 aree PIP) dichiara di aver completato il sistema di illuminazione nell’intera area produttiva; in soli due casi sembra esser assente. 

Come si può evincere dai dati a disposizione, risulta evidente che le aree PIP non sono attraenti per la disponibilità di ulteriori servizi secondari che possono agevolare l’insediamento delle imprese anche con una riduzione di costi. Infatti, la segnaletica relativa alla rete viaria è presente nel 64% delle aree monitorate (pari a 16) e quella relativa alla localizzazione delle imprese è disponibile in sole 5 aree produttive (20%). Sono pressoché assenti servizi destinati alla sicurezza e protezione delle aziende presenti (videosorveglianza, vigilanza, sistemi di antincendio, controllo varchi), servizi bancari e postali, altri servizi strettamente funzionali alle imprese quali l’aria strumenti e la pesa e, infine, servizi collegati alla conciliazione dei tempi di famiglia e di lavoro. 
Stato di infrastrutturazione delle aree PIP in 23 Comuni

	                                            Numero di aree PIP in cui è presente 

	Infrastruttura
	Valori assoluti
	Valori percentuali

	Cabina primaria Enel
	20
	80%

	Approvvigionamento Acqua potabile
	21
	84%

	Approvvigionamento Acqua industriale
	4
	16%

	Trattamento acque  industriali
	5
	20%

	Depurazione acque reflue
	20
	80%

	Linea ADSL 
	17
	68%

	Pulizia strade/Raccolta rifiuti
	23
	92%

	Raccolta differenziata
	22
	88%

	Rete viaria interna
	22
	88%

	Connessione con S.S. e S.P. 
	18
	72%

	Illuminazione
	23
	92%

	
	
	

	
	
	

	Altri Servizi

	Indicazioni stradali
	16
	64%

	Cartellonistica aziende
	5
	20%

	Antincendio
	3
	12%

	Videosorveglianza
	1
	4%

	Vigilanza
	1
	4%

	Trasporti pubblici
	1
	4%

	Pesa
	1
	4%

	Mensa
	1
	4%

	Pronto Soccorso
	2
	8%


La dotazione di infrastrutture delle aree PIP
	Comune
	Cabina primaria ENEL
	Rete idrica potabile
	Rete idrica  industriale
	Depuratore
	Ritiro  rifiuti
	Raccolta differenziata
	Rete viaria interna
	Connessione con SS e SP
	Illuminazione
	Linea

ADSL

	Atzara
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	

	Austis
	SI
	
	
	SI
	
	SI
	SI
	
	
	

	Birori
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	

	Bolotana
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Borore
	SI
	SI
	
	SI
	
	SI
	SI
	
	SI
	SI

	Bortigali
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Gavoi
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	

	Ilbono
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI

	Lanusei
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Loceri
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Mamoiada
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	SI

	Meana Sardo
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	SI

	Noragugume
	
	SI
	
	
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	

	Oliena
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	

	Oniferi
	SI
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	

	Orani
	SI
	SI
	
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Orgosolo
	SI
	SI
	
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI

	Osini
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	
	
	SI
	

	Ottana
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Silanus
	SI
	SI
	
	
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI

	Talana
	SI
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	SI

	Tertenia
	SI
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	
	SI
	SI

	Tonara
	
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Tortolì
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI

	Ulassai
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI
	SI


1 Le aree PIP di Oliena, Oniferi, Tortolì  sono dotate di approvvigionamento di acque industriali; quelle di Atzara, Ilbono, Tertenia, Tonara e Ulassai sono dotate di infrastrutturazione per il trattamento delle acque industriali; l’area PIP di Ilbono fornisce sia l’approvvigionamento che il trattamento di acque industriali. 
I servizi presenti nelle aree PIP
	Comune
	Indicazioni stradali
	Cartellonistica aziendale
	Altri servizi

	Atzara
	SI
	
	

	Austis
	
	
	

	Birori
	SI
	
	

	Bolotana
	SI
	SI
	

	Borore
	SI
	
	

	Bortigali
	
	
	

	Gavoi
	
	
	

	Ilbono
	SI
	
	Pronto Soccorso

	Lanusei
	SI
	
	Antincendio, mensa, trasporti pubblici

	Loceri
	
	
	Videosorveglianza

	Mamoiada
	
	
	

	Meana Sardo
	SI
	
	

	Noragugume
	SI
	
	

	Oliena
	SI
	SI
	

	Oniferi
	
	
	

	Orani
	SI
	SI
	Pesa 

	Orgosolo
	SI
	
	

	Osini
	
	
	

	Ottana
	SI
	
	

	Silanus
	SI
	
	

	Talana
	SI
	
	

	Tertenia
	
	SI
	

	Tonara
	SI
	SI
	Antincendio, Pronto Soccorso

	Tortolì
	SI
	
	Antincendio

	Ulassai
	
	
	Vigilanza


Le aree PIP dal lato delle imprese 
Circa gli aspetti metodologici, l’indagine risulta essere altamente rappresentativa considerato il numero delle imprese che risultano insediate nelle aree PIP e di quelle che sono state intervistate per ciascun Comune. L’elevato grado di rappresentatività dell’indagine costituisce presupposto per un’alta significatività delle risultanze che sono scaturite dall’analisi. 

Infatti, hanno partecipato alla rilevazione dei dati 141 imprese. Se si considera il totale delle  imprese insediate nelle aree PIP di cui è stato reso disponibile il numero  (155 imprese), il campione è pari al 91% del totale delle imprese delle aree produttive.

Per quanto riguarda la distribuzione delle imprese per settore economico, di cui nell’allegato statistico si può prendere visione di una tabella con una ripartizione per ambiti comunali, a livello generale si può sostenere che le imprese si ripartiscono in ordine decrescente di peso nel seguente modo: 79% in attività artigianali; 9% in attività industriali; 7% in esercizi commerciali di cui le attività di commercio e riparazione di autoveicoli e motocicli ha un peso decisamente elevato e il restante 5% aggrega attività di fornitura di servizi.
Distribuzione delle imprese intervistate per settore economico
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Imprese insediate e intervistate per area PIP 

	Comune
	Numero imprese insediate
	Numero imprese intervistate
	Nr imprese intervistate/

nr imprese insediate

	Atzara
	2
	1
	50%

	Bari Sardo
	1
	1
	100%

	Birori
	6
	4
	75%

	Bolotana
	21
	12
	57%

	Borore
	n.d.
	11
	n.d.

	Bortigali
	7
	5
	71%

	Gavoi
	1
	1
	100%

	Ilbono
	6
	6
	100%

	Lanusei
	18
	12
	67%

	Loceri
	7
	7
	100%

	Lotzorai
	n.d.
	0
	-

	Mamoiada
	8
	7
	88%

	Meana Sardo
	12
	7
	58%

	Noragugume
	2
	2
	100%

	Oliena
	n.d.
	11
	n.d.

	Oniferi
	1
	0
	0%

	Orani
	11
	7
	64%

	Orgosolo
	3
	2
	67%

	Orotelli
	7
	7
	100%

	Osini
	0
	0
	-

	Ottana
	11
	3
	27%

	Silanus
	7
	5
	72%

	Talana
	2
	2
	100%

	Tertenia
	15
	15
	100%

	Tonara
	n.d.
	2
	n.d.

	Tortolì
	12
	8
	67%

	Ulassai
	3
	3
	100%


Distribuzione del campione di imprese per settore produttivo
	Macro settore produttivo
	Valori assoluti
	Valori percentuali

	Metalmeccanico
	25
	18%

	Agroindustria
	17
	13%

	Commercio e riparazione moto-autoveicoli
	16
	11%

	Legno/Sughero
	15
	11%

	Commercio
	13
	9%

	Costruzioni
	11
	8%

	Marmo e pietre
	9
	6%

	Trasporti e magazzinaggio
	7
	5%

	Altri
	27
	19%

	Totale
	141
	100%


Il profilo delle imprese attive nelle aree PIP
Al fine di individuare le tipologie di infrastrutture e di servizi e le modalità di fornitura che meglio soddisfano le esigenze delle aziende operanti nelle aree produttive nuoresi e ogliastrine, si è ritenuto opportuno tracciare un sintetico profilo delle imprese in esse insediate in riferimento alle dimensioni (classi di fatturato e addetti), ai mercati di sbocco e alla propensione agli investimenti. 

Circa gli indicatori dimensionali relativi al fatturato e ai dipendenti, le attività insediate nelle aree produttive risultano caratterizzate da piccole dimensioni a conferma del fatto che le aree PIP nascono per favorire lo sviluppo di piccole imprese. L’82,2% delle imprese intervistate ha registrato nel 2011 classi di fatturato comprese entro i 500.000 Euro, di cui il 63,8% non raggiunge i 250.000 Euro. Il 9,3% delle imprese si colloca nella classe di fatturato da 500.001 a 1.500.000 Euro; il 2,1% degli imprenditori ha dichiarato di avere registrato un fatturato compreso tra 1.500.000 e 5.000.000 di Euro. 

Non hanno saputo o voluto dare una risposta in merito 9 imprenditori.
Non sono state rilevate particolari differenze a livello territoriale. 
Passando al dato occupazionale, complessivamente gli addetti effettivamente impegnati nelle 141 imprese intervistate sono 694; di cui 320 sono costituiti da titolari/soci, pari al 46% del numero totale degli addetti; 325 da operai (47%) e i restanti 49 da addetti con mansioni impiegatizie (7%).
Per quanto riguarda il numero medio di addetti, in generale il dato è pari a 5,0; in dettaglio sono presenti in media 2,3 titolari/soci, 0,4 impiegati e 2,3 operai. 
Addetti (compresi soci lavoratori e collaboratori) al 30/12/2011
	
	Valori assoluti
	Valori percentuali
	Valori medi

	Totale addetti 
	694
	100%
	5,0

	Titolare/soci
	320
	46%
	2,3

	Impiegati
	49
	7%
	0,4

	Operai
	325
	47%
	2,3


Circa la metà delle imprese ha accusato nel corso del 2011 una flessione del fatturato attribuibile evidentemente all’aggravarsi della crisi economica e finanziaria, avviata nel 2007 e di conseguenza alla riduzione della domanda di beni e servizi per lo più locale. Per contro il 18% delle imprese ha visto crescere le vendite e quasi un terzo delle imprese è riuscito a mantenere stabile il livello del fatturato. Le previsioni degli imprenditori per il 2012 sono per un quadro generale di stabilità.
In linea generale, le imprese più piccole sono quelle che hanno accusato le percentuali maggiori di flessione del fatturato, in quanto in numerosi casi non sono riuscite ad imporre politiche di prezzo tali da compensare la riduzione della clientela o da fidelizzare la clientela e ad investire in diversificazione degli sbocchi di mercato probabilmente a causa del fatto che le loro condizioni finanziarie e patrimoniali in molte situazioni non hanno consentito un sufficiente margine di manovra. 

Di contro, le imprese medio-grandi appartenenti ai comparti più innovativi hanno potuto, in un numero di casi più elevato, mettere in pratica adeguate strategie, anche talvolta di diversificazione della gamma di prodotti e/o servizi offerti con la ricerca di nicchie di mercato non ancora interessate dalla crisi. L’introduzione di innovazione di processo, di prodotto/servizio e/o di modello di business ha probabilmente creato ricchezza e consentito alle imprese di resistere meglio alla recessione in atto.
Come è facile attendersi con un tale andamento delle vendite, nel 2011 la redditività lorda delle attività d’impresa ha subito un peggioramento per il 36% delle imprese monitorate; mentre solo il 16% ha registrato un incremento del margine operativo lordo. Si ha una situazione di stabilità nel 27% dei casi. 
Le previsioni per l’anno in corso, anche per tale indicatore, sono per una situazione di stabilità delle posizioni. 
I dati sugli ordini e le commesse in generale nel 2011 sono in linea con quanto si è visto circa fatturato e utile lordo, con la conferma di un numero decisamente significativo di imprese che li hanno registrati in diminuzione rispetto al 2010 (47%). Di contro solo il 19% delle imprese ha ricevuto ordini in misura superiore per valore; nel 27% dei casi si sono confermati stabili. 
Per il 2012 gli imprenditori prevedono un recupero con un certo grado di stabilità.

Nonostante l’andamento negativo della performance economica, in generale le imprese nuoresi e ogliastrine tendono a confermare il numero di occupati in azienda, anche nell’anno in corso, probabilmente al fine di evitare di privarsi dell’elemento aziendale più importante: le competenze professionali da impiegare nella produzione, commercializzazione e gestione amministrativo-finanziaria dell’impresa.
Nell’ambito dell’indagine si è cercato di approfondire anche l’osservazione della performance di un altro indicatore utile ad una più completa definizione del profilo economico dell’azienda: l’indebitamento complessivo rispetto al fatturato. Nel 2011 il rapporto tra il livello di indebitamento e di fatturato desta alcune preoccupazioni: il numero di imprese con indebitamento in crescita (17%) è maggiore rispetto a quello delle imprese che lo hanno registrato in diminuzione (10%). 
Il dato tendenziale per il 2012 sembrerebbe rivelare un leggero recupero della situazione, anche se il maggior equilibrio indebitamento-fatturato, secondo gli intervistati, dipenderà unicamente dall’andamento del fatturato, tanto più in una fase in cui le imprese hanno sempre più difficoltà nell’accesso al credito.

E’ interessante segnalare che nel 35% dei casi gli imprenditori intervistati hanno dichiarato di non essere a conoscenza dei dati richiesti. Tale assenza di informazioni è da attribuire, probabilmente, alla gestione manageriale tipica di imprese di piccole dimensioni in cui l’imprenditore non è generalmente propenso a delegare e tende ad occuparsi di tutto, dedicando gran parte del suo tempo ad attività operative a discapito della programmazione dello sviluppo aziendale e di un controllo economico-finanziario maggiormente orientato a sviluppare piani strategici di crescita di medio e lungo termine.

Circa la propensione delle imprese a realizzare investimenti, il 37,6% delle imprese ha realizzato investimenti nel 2011, per la maggior parte materiali, e le previsioni per il 2012 rivelano una maggiore cautela da parte degli imprenditori: il dato si attesta a 21%. La negativa situazione della congiuntura economica generale ha suggerito alla maggior parte delle imprese (62% nel 2011 e 78% nel 2012) di rinviare decisioni di investimento a cicli economici più favorevoli. Inoltre, l’irrigidimento delle condizioni di accesso al credito bancario, non compensato né da una diffusa capacità di patrimonializzazione, né da un robusto sostegno finanziario da parte del sistema degli incentivi pubblici, ha contribuito a bloccare i programmi di spesa. 
In linea i dati relativi alla tipologia della fonte di finanziamento utilizzata per la copertura degli investimenti realizzati: il 53% degli imprenditori che hanno sviluppato piani di investimento non ha fatto ricorso ad alcuna agevolazione pubblica ma ha utilizzato capitale proprio o prestiti bancari. 

Il 36% delle imprese ha usufruito di agevolazioni pubbliche in conto capitale e risulta decisamente inferiore il numero di imprese che si è avvalso di contributi in conto interessi. Solo il 4% delle imprese ha investito utilizzando lo strumento del leasing agevolato. Da notare che nessuna impresa conosce i servizi dei Consorzi Fidi. 
Circa le finalità degli investimenti materiali, va sottolineato che le imprese che hanno investito lo hanno fatto soprattutto per ampliare la capacità produttiva (55%) e per il 47% al fine di sostituire i macchinari, gli impianti e le attrezzature presenti in azienda con nuovi strumenti tecnologicamente più avanzati. Nel 10% dei casi sono state realizzate sostituzioni senza innovazioni tecnologiche. 

Se gli investimenti materiali sembrano essere la costante, solo due imprese hanno effettuato investimenti in formazione, organizzazione aziendale e certificazione di qualità, marketing strategico e operativo, internazionalizzazione, innovazione.  

Imprese che hanno realizzato investimenti nel 2011 e le previsioni per il 2012.

Distribuzione per area PIP
	Area PIP
	2011
	Prev. 2012

	Atzara
	0%
	0%

	Bari Sardo
	0%
	0%

	Birori
	50%
	100%

	Bolotana
	33%
	50%

	Borore
	9%
	0%

	Bortigali
	60%
	0%

	Gavoi
	100%
	0%

	Ilbono
	50%
	0%

	Lanusei
	50%
	42%

	Loceri
	43%
	28%

	Mamoiada
	43%
	0%

	Meana Sardo
	71%
	14%

	Noragugume
	0%
	0%

	Oliena
	27%
	27%

	Orani
	57%
	43%

	Orgosolo
	50%
	0%

	Orotelli
	43%
	0%

	Ottana
	67%
	33%

	Silanus
	20%
	0%

	Talana
	0%
	0%

	Tertenia
	27%
	27%

	Tonara
	100%
	50%

	Tortolì
	25%
	25%

	Ulassai
	0%
	0%

	Totale
	38%
	20%


Infine, si è ritenuto opportuno approfondire la propensione delle imprese ad aprirsi a mercati nazionali ed internazionali, in quanto l’apertura all’export condiziona le esigenze infrastrutturali e di servizi primari e secondari delle imprese insediate nelle aree PIP. Essere attive anche sui mercati extraregionali per le imprese significa poter cogliere le diverse opportunità offerte nelle aree in cui una timida ripresa è già iniziata e superare la domanda ancora depressa del mercato interno.
In generale, la maggioranza delle imprese coinvolte, tanto più le microimprese meno strutturate, tende a rifluire unicamente sul mercato interno, abbandonando i propositi di allargamento dei mercati di riferimento. Solamente il 13% delle imprese riesce ad affacciarsi sui mercati extraregionali e con molte difficoltà tende a mantenere le posizioni di mercato ed in molti casi ad incrementarle. 

Il numero delle imprese che operano esclusivamente sul mercato sardo è decisamente elevato: 87%; nessuna impresa vende esclusivamente in mercati oltre isola.  Probabilmente le imprese che hanno voluto allargare il proprio grado di apertura non sono riuscite a sopportare i maggiori costi derivanti dalla permanenza su mercati extraregionali non facilmente raggiungibili ed a essere sufficientemente competitive in mercati in cui la concorrenza è superiore e vi è richiesta maggiore efficienza, innovazione e produttività. 

La quota percentuale del fatturato derivante dalle vendite effettuate nell’Isola si attesta su valori molto elevati confermando le difficoltà delle imprese ad allargare i propri mercati di riferimento: 94,6%. Appena il 5,4% del fatturato totale deriva dalle vendite sui mercati nazionale e internazionale. 
In conclusione, si potrebbe affermare che in merito alle strategie di internazionalizzazione finora adottate dalle imprese che operano in mercati esteri, l’indagine mette in evidenza la prevalenza di una strategia cosiddetta dell’esplorazione. Le imprese, infatti, hanno fino ad oggi più che altro adottato iniziative per ottenere un contatto diretto con il mercato estero, per acquisire nuove risorse produttive, informazioni e capacità manageriali e instaurare numerose relazioni, aumentando così la conoscenza dei clienti, dei concorrenti, dei distributori e delle istituzioni. 

Sembra in generale che le modalità d’ingresso nei mercati di sbocco extraregionali più utilizzate siano forme di collaborazioni di breve. Meno diffusa sembra essere la strategia cosiddetta di penetrazione, che contrariamente a quella d’esplorazione, persegue il raggiungimento di quote di mercato nel medio e lungo periodo e necessita all’inizio di un ingente investimento di risorse e nella maggior parte dei casi anche la realizzazione di investimenti diretti all’estero, che consentono di trasferire nel nuovo Paese sia le attività produttive che quelle di marketing.

Valutazione delle infrastrutture e servizi da parte delle imprese 

Come anticipato, l’analisi ha proseguito con l’intento di indagare il livello generale di valutazione espressa dalle imprese  sui livelli di efficienza delle infrastrutture e servizi interni all’area produttiva in cui sono insediate, ovvero la percezione che gli imprenditori ne hanno in termini di capacità di soddisfare le proprie esigenze e i loro suggerimenti di migliorie da apportare in modo da valorizzare gli agglomerati, renderli maggiormente attraenti per le imprese e creare nuove opportunità di sviluppo produttivo. 
Come primo aspetto, si è indagata l’attrattività dell’area PIP  in riferimento ai principali vantaggi per l’azienda derivanti dall’insediamento. Il 64% delle imprese trova vantaggioso l’insediamento nella propria area per la posizione favorevole per la logistica e per la facilità a raggiungere le principali vie di comunicazione. Circa un terzo del sistema produttivo trae vantaggio dalle opportunità di collaborazioni commerciali e produttive tra le aziende e per la presenza adeguata di infrastrutture primarie quali l’approvvigionamento delle reti idriche ad uso potabile ed elettriche e il ritiro e il trattamento dei rifiuti. 
Seguono per numerosità gli imprenditori che valutano benefici maggiormente significativi per lo sviluppo competitivo aziendale la lontananza da fonti di inquinamento (acustico, atmosferico ecc. ) e la presenza di infrastrutture legate alla mobilità (21% ciascuno), la presenza di aree destinate a parcheggi pubblici e per la sosta di tir/camion e la vicinanza ai principali fornitori e committenti (18%), l’idoneità delle infrastrutture idriche industriali (16%). 

Solo il 17% degli imprenditori dichiara di non trarre alcun vantaggio per la crescita della propria azienda. 

Principali vantaggi per l’azienda legati all’insediamento nell’area PIP
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Passando alle carenze infrastrutturali e di servizi nelle aree PIP, il 35% degli imprenditori si dichiara in generale soddisfatto e dichiara che la propria area produttiva in cui sono insediati non presenta alcun svantaggio. 

Tra gli intervistati insoddisfatti, invece, le imprese lamentano per lo più l’inadeguatezza dei sistemi di sicurezza e di protezione dell’azienda quali la videosorveglianza, la vigilanza e l’antincendio (37%). In misura inferiore, gli imprenditori  valutano svantaggioso per lo sviluppo aziendale la carenza di servizi per le aziende quali i servizi postale e bancario, punti di ristoro ecc. (17%), l’inadeguatezza di infrastrutture tecnologiche quali le reti telefoniche, la copertura con la banda larga e le reti wireless (11%) e la posizione poco favorevole dell’area produttiva per la logistica  e per raggiungere le grandi vie di comunicazione. 
Risultano residuali altri svantaggi quali l’inadeguatezza delle infrastrutture legate alla mobilità e la carenza di aree destinate a parcheggi pubblici e alla sosta di mezzi di trasporto (7% ciascuno). 

Principali svantaggi per l’azienda legati all’insediamento nell’area PIP
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Per individuare i possibili interventi con cui trasformare i vantaggi potenziali di insediamento nelle aree produttive in vantaggi effettivi, gli imprenditori intervistati sono stati stimolati a individuare nel dettaglio quali infrastrutture primarie e servizi non presenti nell’area PIP di insediamento sono al contrario necessari per favorire lo sviluppo competitivo della propria azienda. 

Infrastrutture primarie non presenti nell’area PIP che le imprese 

ritengono NECESSARIE per lo sviluppo aziendale
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Per quanto riguarda gli standard di infrastrutturazione, il 45% degli imprenditori manifesta con decisione la sua esigenza di dotare l’area produttiva di riferimento di un’adeguata cartellonistica chiara e visibile della localizzazione delle imprese. In linea, la richiesta di un’appropriata segnaletica relativa alla rete viaria interna (29%). 

Seguono la segnalazione dell’urgenza nel porre rimedio ad un sistema di illuminazione scarso o addirittura assente (13%), all’irregolarità e superficialità della raccolta e gestione dei rifiuti e all’assenza di reti telematiche (11% ciascuno). 
Il 10% degli imprenditori coinvolti necessita di adeguati spazi per lo svolgimento delle proprie attività per cui manifesta il fabbisogno di una particolare dotazione di infrastrutture viabilistiche e di collegamento con gli svincoli d’accesso all’area.

Il 23% delle imprese ha dichiarato che non è necessario dotare l’area PIP in cui opera di alcuna infrastruttura primaria attualmente non presente. 

A confermare le problematiche interne alle aree produttive che maggiormente recano uno svantaggio per l’azienda, sono i principali servizi che gli imprenditori ritengono necessari per lo sviluppo aziendale e di cui l’area di riferimento dovrebbe dotarsi quanto prima. Infatti, la maggioranza degli imprenditori richiede a gran voce l’attivazione di sistema di sicurezza e  protezione per l’azienda quali la videosorveglianza (54%), la vigilanza (40%), il controllo dei varchi (11%) e il sistema antincendio (9%). 
Segue la segnalazione dell’opportunità di organizzare all’interno dell’area spazi dedicati per esposizioni e manifestazioni fieristiche (11%), di attivare punti di ristoro (10%) e servizi postali (7%) e bancari (6%). 

Anche in questo caso, alcuni imprenditori (22%) non ritengono necessario migliorare l’area produttiva in cui sono insediati con altri servizi aggiuntivi a quelli già esistenti. 

Servizi non presenti nell’area PIP che le imprese

ritengono NECESSARIE per lo sviluppo aziendale
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Ultimo elemento di analisi ha riguardato le valutazioni degli imprenditori interessati in merito al modello gestionale dell’area PIP e le loro proposte di miglioramento sempre al fine di favorire lo sviluppo competitivo dell’azienda. 

Il 70% degli imprenditori ha manifestato la volontà di un maggiore coinvolgimento da parte degli Amministratori locali competenti nella progettazione delle infrastrutture e dei servizi di cui dotare l’area produttiva. 

Decisamente significativa anche la percentuale di imprenditori che propongono l’adozione di norme relative alla gestione dei lotti successivamente all’assegnazione e la previsione dei controlli atti a verificare il rispetto delle stesse (43%) e la semplificazione degli iter burocratici per l’ottenimento di permessi e licenze (42%). 
La necessità di incrementare le aree a destinazione industriale e artigianale, di porre in essere azioni correttive previste per il rispetto delle norme relative alla gestione dei lotti successivamente all’assegnazione e di promuovere il ricorso e l’utilizzo di fonti energetiche alternative è stata manifestata rispettivamente dal 37%, dal 36% e dal 33% degli imprenditori. 

Proposte di miglioramento del modello gestionale dell’area PIP suggerite dagli imprenditori
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In sintesi, sembrerebbe emergere che la percezione degli imprenditori dell’ambiente in cui si trovano ad operare nel complesso è decisamente negativa in merito alla carenza di un’offerta ampia di servizi  a loro destinate, ma complessivamente si dichiarano soddisfatti dell’area in cui sono insediati e preferiscono restare in essa piuttosto che rilocalizzarsi altrove (82%). Di contro circa il 15% degli imprenditori ha manifestato l’intenzione di trasferirsi altrove nei prossimi 5 anni, di cui il 9% non ha  tuttavia le condizioni per farlo.
L’azienda pensa di trasferirsi altrove nei prossimi 5 anni?
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� Le aree PIP dei Comuni di  Dorgali, Fonni, Lanusei, Orosei, Ovodda e Villagrande sono state approfondite nella prima edizione del Progetto A.L.I. e pertanto non sono state indagate in questa edizione. Per ogni approfondimento consultare il sito www.alicamcom.nu.it





� I dati riportati sono stati dichiarati dai referenti degli uffici comunali competenti della gestione delle aree produttive


� Le imprese insediate nelle aree PIP dei Comuni di  Dorgali, Fonni, Lanusei, Orosei, Ovodda e Villagrande sono state intervistate nella prima edizione del Progetto A.L.I.. Per ogni approfondimento consultare il sito www.alicamcom.nu.it








